
il commento al vangelo della
domenica

l’avvento è attesa
questo mondo ne porta un altro nel

suo grembo
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della prima domenica di
avvento (1 dicembre 2019):

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i
giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.
Infatti,  come  nei  giorni  che  precedettero  il  diluvio
mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito,
fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero
di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà
anche  la  venuta  del  Figlio  dell’uomo.  Allora  due  uomini
saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato.
Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e
l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale
giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se
il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il
ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa.
Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non
immaginate, viene il Figlio dell’uomo».
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Al tempo di Noè gli uomini mangiavano e bevevano… e non si
accorsero  di  nulla.  Non  si  accorsero  che  quel  mondo  era
finito. I giorni di Noè sono i giorni della superficialità:
«il vizio supremo della nostra epoca» (R. Panikkar). L’Avvento
che inizia è invece un tempo per accorgerci. Per vivere con
attenzione,  rendendo  profondo  ogni  momento.  L’immagine
conduttrice è Miriam di Nazaret nell’attesa del parto, incinta
di Dio, gravida di luce. Attendere, infinito del verbo amare.
Le donne, le madri, sanno nel loro corpo che cosa è l’attesa,
la conoscono dall’interno. Avvento è vita che nasce, dice che
questo  mondo  porta  un  altro  mondo  nel  grembo;  tempo  per
accorgerci,  come  madri  in  attesa,  che  germogli  di  vita
crescono e si arrampicano in noi. Tempo per guardare in alto e
più lontano. Anch’io vivo giorni come quelli di Noè, quando
neppure mi accorgo di chi mi sfiora in casa e magari ha gli
occhi gonfi, di chi mi rivolge la parola; di cento naufraghi a
Lampedusa, di questo pianeta depredato, di un altro kamikaze a
Bagdad. È possibile vivere senza accorgersi dei volti. Ed è
questo il diluvio! Vivere senza volti: volti di popoli in
guerra; di bambini vittime di violenza, di fame, di abusi, di
abbandono; volti di donne violate, comprate, vendute; volti di
esiliati, di profughi, di migranti in cerca di sopravvivenza e
dignità; volti di carcerati nelle infinite carceri del mondo,
di ammalati, di lavoratori precari, senza garanzia e speranza,
derubati del loro futuro; è possibile, come allora, mangiare e
bere e non accorgersi di nulla. I giorni di Noè sono i miei,
quando dimentico che il segreto della mia vita è oltre me,
placo la fame di cielo con larghe sorsate di terra, e non so
più sognare. Se il padrone di casa sapesse a quale ora viene
il  ladro…  Mi  ha  sempre  inquietato  l’immagine  del  Signore
descritto come un ladro di notte. Cerco di capire meglio:
perché so che Dio non è ladro di vita. Solo pensarlo mi sembra
una bestemmia. Dio viene, ma non è la morte il suo momento.
Verrà, già viene, nell’ora che non immagini, cioè adesso, e ti
sorprende là dove non lo aspetti, nell’abbraccio di un amico,
in un bimbo che nasce, in una illuminazione improvvisa, in un
brivido di gioia che ti coglie e non sai perché. È un ladro



ben strano: è incremento d’umano, accrescimento di umanità,
intensificazione  di  vita,  Natale.  Tenetevi  pronti  perché
nell’ora che non immaginate viene il Figlio dell’Uomo. Tenersi
pronti non per evitare, ma per non mancare l’incontro, per non
sbagliare l’appuntamento con un Dio che viene non come rapina
ma come dono, come Incarnazione, «tenerezza di Dio caduta
sulla terra come un bacio» (Benedetto Calati).

il commento al vangelo della
domenica

le porte del cielo
spalancate per noi

il commento di E. Ronchi al vangelo della trentaquattresima
domenica del tempo ordinario (24  novembre): Nostro Signore

Gesù Cristo Re dell’Universo 
In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo
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stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha
salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio,
l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano
per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei
Giudei, salva te stesso».
Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei
Giudei». […]

Sta morendo, posto in alto, nudo nel vento, e lo deridono
tutti: guardatelo, il re! I più scandalizzati sono i devoti
osservanti: ma quale Dio è il tuo, un Dio sconfitto che ti
lascia finire così? Si scandalizzano i soldati, gli uomini
forti: se sei il re, usa la forza! E per bocca di uno dei
crocifissi, con una prepotenza aggressiva, ritorna anche la
sfida del diavolo nel deserto: se tu sei il figlio di Dio… (Lc
4,3). La tentazione che il malfattore introduce è ancora più
potente: se sei il Cristo, salva te stesso e noi. È la sfida,
alta  e  definitiva,  su  quale  Messia  essere;  ancora  più
insidiosa, ora che si aggiungono sconfitta, vergogna, strazio.
Fino  all’ultimo  Gesù  deve  scegliere  quale  volto  di  Dio
incarnare: quello di un messia di potere secondo le attese di
Israele, o quello di un re che sta in mezzo ai suoi come colui
che  serve  (Lc  22,26);  se  il  messia  dei  miracoli  e  della
onnipotenza, o quello della tenerezza mite e indomita. C’è un
secondo crocifisso però, un assassino “misericordioso”, che
prova un moto compassione per il compagno di pena, e vorrebbe
difenderlo  in  quella  bolgia,  pur  nella  sua  impotenza  di
inchiodato alla morte, e vorrebbe proteggerlo: non vedi che
anche lui è nella stessa nostra pena? Una grande definizione
di Dio: Dio è dentro il nostro patire, Dio è crocifisso in
tutti gli infiniti crocifissi della storia, Dio che naviga in
questo fiume di lacrime. Che entra nella morte perché là entra
ogni suo figlio. Che mostra come il primo dovere di chi ama è
di essere insieme con l’amato. Lui non ha fatto nulla di male.
Che  bella  definizione  di  Gesù,  nitida  semplice  perfetta:
niente di male, per nessuno, mai, solo bene, esclusivamente



bene.  E  Gesù  lo  conferma  fino  alla  fine,  perdona  i
crocifissori, si preoccupa non di sé ma di chi gli muore
accanto e che prima si era preoccupato di lui, instaurando tra
i  patiboli,  sull’orlo  della  morte,  un  momento  sublime  di
comunione. E il ladro misericordioso capisce e si aggrappa
alla misericordia: ricordati di me quando sarai nel tuo regno.
Gesù non solo si ricorderà, ma lo porterà via con sé, se lo
caricherà  sulle  spalle,  come  fa  il  pastore  con  la  pecora
perduta e ritrovata, perché sia più leggero l’ultimo tratto di
strada verso casa. Oggi sarai con me in paradiso: la salvezza
è un regalo, non un merito. E se il primo che entra in
paradiso  è  quest’uomo  dalla  vita  sbagliata,  che  però  sa
aggrapparsi al crocifisso amore, allora le porte del cielo
resteranno  spalancate  per  sempre  per  tutti  quelli  che
riconoscono  Gesù  come  loro  compagno  d’amore  e  di  pena,
qualunque sia il loro passato: è questa la Buona Notizia di
Gesù Cristo.

il commento al vangelo della
domenica
i capelli del vostrocapo sono tutti contati

 

non abbiate paura
 

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  trentatreesima
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domenica del tempo ordinario  (novembre 2019):

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era
ornato  di  belle  pietre  e  di  doni  votivi,  Gesù  disse:
«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà
lasciata  pietra  su  pietra  che  non  sarà  distrutta».  Gli
domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e
quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». […]

Dov’è la buona notizia su Dio e sull’uomo in questo Vangelo di
catastrofi,  in  questo  balenare  di  spade  e  di  pianeti  che
cadono? Se ascoltiamo con attenzione, ci accorgiamo però di un
ritmo profondo: ad ogni immagine della fine si sovrappone il
germoglio della speranza. Lc 21,9: quando sentirete parlare di
guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, non è la fine;
ai vv.16-17: sarete imprigionati, traditi, uccideranno alcuni,
sarete odiati, ma nemmeno un capello del vostro capo andrà
perduto; e ancora ai vv.25-28: vi saranno segni nel sole,
nella luna, nelle stelle, e sulla terra angoscia e paura: ma
voi  risollevatevi  e  alzate  il  capo,  perché  la  vostra
liberazione è vicina. Ad ogni descrizione di dolore, segue un
punto di rottura, dove tutto cambia, un tornante che apre
l’orizzonte, la breccia della speranza: non vi spaventate, non
è la fine; neanche un capello…; risollevatevi…. Al di là di
profeti ingannatori, al di là di guerre e tradimenti, anche
quando  l’odio  dovesse  dilagare  dovunque,  ecco  quella
espressione struggente: Ma nemmeno un capello del vostro capo
andrà perduto; raddoppiata da Matteo 10,30: i capelli del
vostro capo sono tutti contati, non abbiate paura. Verranno
giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata
pietra su pietra. Non c’è nessuna cosa che sia eterna. Ma
l’uomo sì, è eterno. Si spegneranno le stelle prima che tu ti



spenga. Saranno distrutte le pietre, ma tu ancora sarai al
sicuro nel palmo della mano di Dio. Non resterà pietra su
pietra delle nostre magnifiche costruzioni, ma l’uomo resterà,
frammento su frammento, e nemmeno un capello andrà perduto;
l’uomo resterà, nella sua interezza, dettaglio su dettaglio.
Perché Dio come un innamorato ha cura di ogni dettaglio del
suo amato. Ciò che deve restare scolpito nel cuore è l’ultima
riga del Vangelo: risollevatevi, alzate il capo, perché la
vostra liberazione è vicina. In piedi, a testa alta, occhi
liberi  e  luminosi:  così  vede  noi  discepoli  il  Vangelo.
Sollevate il capo, guardate oltre: la realtà non è solo questo
che si vede, viene un Liberatore, esperto di vita. Il Signore
che è «delle cose l’attesa e il gemito, che viene e vive nel
cuore dell’uomo» (Turoldo), sta alla porta, è qui, con le mani
impigliate  nel  folto  della  vita,  porta  luce  nel  cuore
dell’universo, porta il dono del coraggio, che è la virtù
degli inizi e del primo passo; porta il dono della pazienza,
che è la virtù di vivere l’incompiuto in noi e nel mondo.
Cadono molti punti di riferimento, nel mondo, ma si annunciano
anche sentori di primavera. Questo mondo porta un altro mondo
nel grembo. Ogni giorno c’è un mondo che muore, ma ogni giorno
c’è anche un mondo che nasce.

il commento al vangelo della
domenica
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vita eterna

non durata ma intensità
senza fine

Ermes Ronchi commenta il vangelo della trentaduesima domenica
del tempo ordinario (10 novembre 2019):
[…] Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono
moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni
della  vita  futura  e  della  risurrezione  dai  morti,  non
prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire,
perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della
risurrezione, sono figli di Dio. […]

I sadducei si cimentano in un apologo paradossale, quello di
una donna sette volte vedova e mai madre, per mettere alla
berlina la fede nella risurrezione. Lo sappiamo, non è facile
credere nella vita eterna. Forse perché la immaginiamo come
durata anziché come intensità. Tutti conosciamo la meraviglia
della  prima  volta:  la  prima  volta  che  abbiamo  scoperto,
gustato, visto, amato… poi ci si abitua. L’eternità è non
abituarsi,  è  il  miracolo  della  prima  volta  che  si  ripete
sempre. La piccola eternità in cui i sadducei credono è la
sopravvivenza  del  patrimonio  genetico  della  famiglia,  così
importante da giustificare il passaggio di quella donna di
mano in mano, come un oggetto: «si prenda la vedova… Allora la
prese il secondo, e poi il terzo, e così tutti e sette». In



una ripetitività che ha qualcosa di macabro. Neppure sfiorati
da  un  brivido  di  amore,  riducono  la  carne  dolorante  e
luminosa, che è icona di Dio, a una cosa da adoperare per i
propri  fini.  «Gesù  rivela  che  non  una  modesta  eternità
biologica è inscritta nell’uomo ma l’eternità stessa di Dio»
(M. Marcolini). Che cosa significa infatti la «vita eterna» se
non la stessa «vita dell’Eterno»? Ed ecco: «poiché sono figli
della risurrezione, sono figli di Dio», vivono cioè la sua
vita. Alla domanda banale dei sadducei (di quale dei sette
fratelli sarà moglie quella donna?) Gesù contrappone un intero
mondo nuovo: quelli che risorgono non prendono né moglie né
marito. Gesù non dice che finiranno gli affetti e il lavoro
gioioso del cuore. Anzi, l’unica cosa che rimane per sempre,
ciò che rimane quando non rimane più nulla, è l’amore (1 Cor
13,8). I risorti non prendono moglie o marito, e tuttavia
vivono la gioia, umanissima e immortale, di dare e ricevere
amore: su questo si fonda la felicità di questa e di ogni
vita. Perché amare è la pienezza dell’uomo e di Dio. I risorti
saranno come angeli. Come le creature evanescenti, incorporee
e  asessuate  del  nostro  immaginario?  O  non  piuttosto,
biblicamente,  annuncio  di  Dio  (Gabriele),  forza  di  Dio
(Michele), medicina di Dio (Raffaele)? Occhi che vedono Dio
faccia a faccia (Mt 18,10)? Il Signore è Dio di Abramo, di
Isacco, di Giacobbe. Dio non è Dio di morti, ma di vivi. In
questa preposizione «di», ripetuta cinque volte, in questa
sillaba  breve  come  un  respiro,  è  inscritto  il  nodo
indissolubile tra noi e Dio. Così totale è il legame reciproco
che Gesù non può pronunciare il nome di Dio senza pronunciare
anche quello di coloro che Egli ama. Il Dio che inonda di vita
anche le vie della morte ha così bisogno dei suoi figli da
ritenerli parte fondamentale del suo nome, di se stesso: «sei
un Dio che vivi di noi» (Turoldo).



il commento al vangelo della
domenica
 

� “Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a
salvare ciò che era perduto”

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  trentunesima
domenica del tempo ordinario (3 novembre 2019):

Lc 19,1-10

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo
dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma
non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo
di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo,
salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando
giunse  sul  luogo,  Gesù  alzò  lo  sguardo  e  gli  disse:
«Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa
tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo
ciò,  tutti  mormoravano:  «È  entrato  in  casa  di  un
peccatore!».  Ma  Zaccheo,  alzatosi,  disse  al  Signore:
«Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai
poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro
volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è
venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo.
1Il  Figlio  dell’uomo  infatti  è  venuto  a  cercare  e  a
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salvare ciò che era perduto».

Oggi il vangelo ci narra l’incontro tra Gesù e Zaccheo. È un
testo che raccoglie in sé nel frammento numerosi fili che
attraversano la trama complessiva del vangelo secondo Luca.
Gesù è sulla via che dalla Galilea sale verso Gerusalemme, la
meta del viaggio da lui intrapreso con grande decisione (cf.
Lc 9,51). Una tappa di questo viaggio è la città di Gerico,
zona di confine della provincia romana della Giudea. Mentre
Gesù  sta  attraversando  Gerico,  entra  in  scena  un  altro
personaggio. Egli è “un uomo”, questa la sua qualità primaria:
l’evangelista la evidenzia subito, per chiarire ciò che il
protagonista principale del racconto, Gesù, vede in lui. Gesù
sa andare oltre l’opinione comune, è capace di sentire in
grande, di vedere in profondità: vede un uomo dove gli altri
vedono solo un delinquente, coglie in ogni suo interlocutore
la condizione di essere umano, senza alcuna prevenzione. Il
suo nome è Zakkaj, che significa “puro, innocente”: ironia
della sorte oppure un altro particolare che ci dice tra le
righe ciò che solo Gesù sa vedere in lui? Quanto al suo
mestiere,  non  è  solo  un  pubblicano,  ma  un  “capo  dei
pubblicani”, l’emblema per eccellenza del pubblico peccatore,
arricchitosi grazie a un’ingiusta condotta.

Zaccheo è consapevole di essere peccatore, di non avere meriti
da  vantare.  Non  può  affermare,  come  un  altro  ricco:  “Ho
osservato i comandamenti fin dalla giovinezza” (cf. Lc 18,21).
Umiliato da questa condizione di disprezzato da tutti, ha nel
cuore un grande desiderio di conoscere il profeta e maestro
Gesù, nella speranza che l’incontro con lui possa cambiare
qualcosa  nella  sua  vita.  Lo  mostra  il  suo  comportamento:
“Cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa
della folla, perché era piccolo di statura”. Anche noi, come
lui,  andiamo  a  Gesù  e  lo  cerchiamo  non  in  un’inesistente
perfezione, in uno splendore candido e luccicante, ma con i
nostri  propri  limiti,  le  nostre  particolarissime  tare  e
oscurità. O accettiamo di andarci in questo modo, oppure,



mentre sogniamo di farci belli per accoglierlo, la vita ci
scorre alle spalle senza che ce ne rendiamo conto e così
manchiamo inesorabilmente l’ora decisiva dell’incontro con il
Signore!

Certo, occorrono desiderio, passione per Gesù, in modo da
assumere con intelligenza questi limiti e poter portare anche
quelli a lui. Tale passione traspare dal comportamento di
Zaccheo:  “Corse  avanti  precedendo  Gesù  e,  per  riuscire  a
vederlo, salì su un sicomoro, perché stava per passare di là”.
Quest’uomo passa avanti a Gesù: è un unicum nei vangeli, dove
il discepolo sta sempre dietro a Gesù (cf. Lc 7,38; 9,23;
14,27), alla sua sequela. Tale gesto apparentemente sfrontato
narra in modo icastico la verità di una parola paradossale di
Gesù: “I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel
regno  di  Dio”  (Mt  21,31).  Per  raggiungere  il  suo  scopo,
inoltre, Zaccheo non esita a rendersi ridicolo agli occhi
altrui. Si immagini la scena: un uomo noto, che ha un certo
potere,  il  quale  si  arrampica  su  un  albero…  Ed  ecco  un
improvviso ribaltamento: “Quando giunse sul luogo, Gesù alzò
lo sguardo, lo vide e gli parlò”. Zaccheo desidera vedere e
scopre di essere visto da Gesù: in questo incrocio c’è tutto
il senso della vita cristiana. Noi vogliamo vedere Gesù, ma è
lui che ci vede, ci ama in anticipo, ci chiama e ci offre la
vita in abbondanza. D’altra parte, se è vero che l’iniziativa
è di Gesù ed è gratuita, si innesta però su una disponibilità
dell’uomo, a cui spetta la responsabilità di predisporre tutto
all’entrata di Gesù nella sua vita: se Zaccheo quel giorno non
fosse salito sull’albero, per Gesù sarebbe rimasto un anonimo
in mezzo alla folla!

Qui è necessario sostare pazientemente sulle parole di Gesù.
Certo,  nella  realtà  la  scena  deve  essersi  svolta  con  una
fretta dettata dall’urgenza del momento. Ma nel narrare questo
episodio Luca dosa sapientemente le parole, per permettere al
lettore di ogni tempo di comprendere il valore paradigmatico
di questo incontro: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo



rimanere, dimorare a casa tua”.

“Zaccheo”: Gesù lo chiama con il suo nome proprio.
“Scendi”. È come se gli dicesse: “Torna a terra, aderisci alla
terra: lo straordinario ti è servito per un momento, ma ora fa
ritorno alla tua condizione quotidiana!”.
“Subito, in fretta”: non c’è tempo da perdere, l’occasione è
da afferrare senza indugio!
“Oggi”:  non  ieri  né  domani.  Parola  chiave  in  Luca,  dalla
nascita  di  Gesù  quando  gli  angeli  annunciano  ai  pastori:
“Oggi, nella città di David, è nato per voi un Salvatore” (Lc
2,11); all’inizio della sua attività pubblica, quando nella
sinagoga di Nazaret pronuncia quella brevissima omelia: “Oggi
questa Scrittura si compie nei vostri orecchi” (Lc 4,21); poi
alcune altre volte, fino all’ora della croce, quando Gesù dice
al  “buon  ladrone”:  “Oggi  con  me  sarai  nel  paradiso”  (Lc
23,43). Sempre noi incontriamo Gesù oggi!
“Devo, è necessario”: altra parola chiave (deî, che compare
per ben 18 volte in questo vangelo, da Lc 2,49 fino a Lc
24,44). Esprime il modo in cui Gesù, nella sua piena libertà,
va incontro alla necessitas umana e divina della passione,
compiendo la volontà di salvezza di Dio per tutti gli uomini.
“Rimanere,  dimorare”  (non  semplicemente  “fermarmi”),  come
avviene per il Risorto con i discepoli di Emmuas (cf. Lc
24,29).
“A  casa  tua”:  entrare  nella  casa  di  un  altro  significa
condividere  con  lui  l’intimità;  nello  specifico,  essendo
Zaccheo  un  peccatore  pubblico,  questo  auto-invito  di  Gesù
significa  compromettersi  in  modo  scandaloso  con  il  suo
peccato.

Esaminate nel loro insieme, queste parole di Gesù mostrano
anche una grande delicatezza. Gesù non dice: “Scendi subito
perché voglio convertirti”, oppure, come forse avrebbe fatto
il Battista: “Convertiti, fai frutti degni di conversione (cf.
Lc 3,8), poi scendi e vedremo il da farsi”. No, chiede a
Zaccheo di essere suo ospite. Ovvero, si fa bisognoso, si



“spoglia”  per  entrare  in  dialogo  con  lui,  parla  il  suo
linguaggio, quello di chi era abituato a dare banchetti e ad
accogliere persone in casa propria per fare affari. E qui sta
per compiere l’affare della sua vita!

E così siamo giunti non solo al centro del nostro testo, ma al
cuore di una verità che, se ci crediamo davvero, può cambiare
la nostra vita: non è la conversione che causa il perdono da
parte di Dio, di Gesù, ma è il perdono che può suscitare la
conversione! Si pensi alla parabola del Padre prodigo d’amore
(cf. Lc 15,11-32): il figlio minore, trovandosi in difficoltà,
si era preparato il discorso di circostanza, ma le sue parole
gli muoiono in bocca quando vede il padre che, “mentre è
ancora lontano, lo vede, è preso da viscerale compassione, gli
corre incontro, gli si getta al collo e lo bacia” (cf. Lc
15,20). È in questo momento che è convertito, non in base a un
suo programma di conversione! Con il suo comportamento Gesù
rivela un volto di Dio che ci offre gratuitamente il suo
perdono:  se  lo  accogliamo,  potremo  anche  convertirci,  non
viceversa!

Lo dimostra la reazione di Zaccheo, che “scende in fretta e lo
accoglie pieno di gioia”, gioia che è un tratto caratteristico
della vita del discepolo di Gesù (cf. Lc 6,23; 8,13, ecc.).
Con  questa  annotazione  il  testo  potrebbe  concludersi:  nel
mistero del faccia a faccia tra Gesù e Zaccheo si compirà la
salvezza per la vita di quest’uomo. Ma ecco che, come spesso è
accaduto a Gesù, i benpensanti non sopportano la sua libertà e
non tollerano che egli si rivolga di preferenza ai peccatori
manifesti, narrando così il desiderio di Dio di “salvare tutti
gli umani” (cf. 1Tm 2,4), a partire da quelli additati come
“perduti” (cf. Lc 15,6.9.24.32). Più volte nel vangelo secondo
Luca Gesù è disprezzato dagli uomini religiosi, che mormorano
per il suo sedere a tavola con i peccatori (cf. Lc 5,30;
15,1-2). Nel nostro brano si registra addirittura una condanna
generalizzata: “Tutti mormoravano: ‘È entrato in casa di un
peccatore!’”.  Resta  sempre  la  possibilità  di  uno  sguardo



cattivo, che continua a vedere in Zaccheo solo il peccatore e
in Gesù solo un falso maestro…

La prima reazione a queste voci di condanna è di Zaccheo, che
sta  in  piedi,  nella  sua  bassa  statura,  e  parla  con
risolutezza.  Gesù  non  ha  detto  nulla  a  Zaccheo  sulla  sua
ingiusta  condotta  di  capo  dei  pubblicani,  ma  la  fiducia
accordatagli da questo rabbi gli è sufficiente per comprendere
che  deve  cambiare  radicalmente.  Zaccheo  allora,  restituito
alla  sua  soggettività,  parla  rivolto  a  Gesù,  che  chiama
“Signore” (grande confessione di fede!), senza curarsi dei
falsi giusti che li accusano. Costoro peccano nel loro cuore e
con il loro occhio cattivo; lui si impegna a compiere un gesto
concreto che riguarda le sue ricchezze, e soprattutto riguarda
gli altri, i destinatari del suo peccato: “Ecco, Signore, io
do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a
qualcuno,  restituisco  quattro  volte  tanto”,  ben  oltre  il
dovuto secondo la Legge. Il gesto di quest’uomo è all’insegna
della  giustizia  e  della  condivisione:  questo  il  modo  di
impiegare le ricchezze per un discepolo di Gesù.

A questo punto Gesù, rivolto al solo Zaccheo, fa un commento
articolato in due momenti. Prima dice: “Oggi la salvezza è
avvenuta in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo”,
cioè non solo un uomo, ma anche un membro della comunità di
fede, un figlio suscitato dalle pietre del peccato (cf. Lc
3,8). E come si manifesta la salvezza, come avviene la storia
di salvezza? Nella salvezza delle storie di coloro che Gesù
incontra.  Sì,  l’accoglienza  della  salvezza  è  ormai
direttamente accoglienza di Cristo stesso, è esperienza di chi
incontra Gesù, mette in lui la sua fiducia e si lascia da lui
salvare.

Lo esprime bene il commento finale: “Il Figlio dell’uomo” –
ossia Gesù stesso che parla di sé in terza persona, prendendo
una misteriosa distanza da sé – “è venuto a cercare e a
salvare ciò che era perduto”. È una parola che ne ricorda
altre di Gesù: “Non sono venuto a chiamare i giusti ma i



peccatori” (Lc 5,32); o la conclusione della parabola già
citata: “Bisognava fare festa e rallegrarsi, perché questo tuo
fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è
stato ritrovato” (Lc 15,32). Di più, è un detto straordinario,
che ricapitola e rilancia in avanti questo brano, illuminando
la nostra vita quotidiana. Ci dice infatti che, come è entrata
quel  giorno  nella  vita  e  nella  casa  di  Zaccheo,  così  la
salvezza portata dal Signore Gesù può entrare ogni giorno,
ogni oggi, nelle nostre vite. Il Signore ci chiede solo di
aprire  il  nostro  cuore  all’annuncio  che  ha  la  forza  di
convertire  le  nostre  vite:  egli  “è  venuto  a  cercare  e  a
salvare ciò che era perduto”, è venuto a offrirci di vivere
con  lui,  anzi  di  venire  lui  a  dimorare  in  noi.  Davvero
ciascuno di noi dovrebbe confessare: “Cristo Gesù è venuto nel
mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io”
(1Tm 1,15)!

Il suo cercarci e il suo salvarci sono la nostra indicibile
gioia,  la  fonte  della  nostra  possibile  conversione.  Anche
quando ci sentiamo perduti, mai dobbiamo disperare dell’amore
misericordioso del Signore Gesù, più tenace di ogni nostro
peccato,  più  profondo  di  ogni  nostro  abisso:  con  lui  la
salvezza  è  la  possibilità  di  ricominciare  a  camminare
veramente liberi sulle strade della vita. Ciò che è accaduto
quel giorno a Zaccheo, può accadere anche a noi, oggi, grazie
all’incontro  con  Gesù.  Questo  oggi  è  sempre  di  nuovo
possibile: niente e nessuno può opporsi al perdono di Dio in
Gesù Cristo, che ci consente di ricominciare ogni giorno.
fonte: Monastero di Bose



il commento al vangelo della
domenica
quando mettiamo «io» alposto di «Dio»
il commento di E. Ronchi al vangelo della trentesima domenica
del tempo ordinario (27 ottobre 2019):

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni
che  avevano  l’intima  presunzione  di  essere  giusti  e
disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a
pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo,
stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio
perché  non  sono  come  gli  altri  uomini,  ladri,  ingiusti,
adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte
alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”
[…]».

Una  parabola  “di  battaglia”,  in  cui  Gesù  ha  l’audacia  di
denunciare  che  pregare  può  essere  pericoloso,  può  perfino
separarci da Dio, renderci “atei”, adoratori di un idolo. Il
fariseo prega, ma come rivolto a se stesso, dice letteralmente
il testo; conosce le regole, inizia con le parole giuste «o
Dio ti ringrazio», ma poi sbaglia tutto, non benedice Dio per
le sue opere, ma si vanta delle proprie: io prego, io digiuno,
io pago, io sono un giusto. Per l’anima bella del fariseo, Dio
in fondo non fa niente se non un lavoro da burocrate, da
notaio: registra, prende nota e approva. Un muto specchio su
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cui far rimbalzare la propria arroganza spirituale. Io non
sono  come  gli  altri,  tutti  ladri,  corrotti,  adulteri,  e
neppure come questo pubblicano, io sono molto meglio. Offende
il mondo nel mentre stesso che crede di pregare. Non si può
pregare e disprezzare, benedire il Padre e maledire, dire male
dei  suoi  figli,  lodare  Dio  e  accusare  i  fratelli.  Quella
preghiera ci farebbe tornare a casa con un peccato in più,
anzi  confermati  e  legittimati  nel  nostro  cuore  e  occhio
malati. Invece il pubblicano, grumo di umanità curva in fondo
al tempio, fermatosi a distanza, si batteva il petto dicendo:
«O Dio, abbi pietà di me peccatore». Una piccola parola cambia
tutto  e  rende  vera  la  preghiera  del  pubblicano:  «tu»,
«Signore, tu abbi pietà». La parabola ci mostra la grammatica
della preghiera. Le regole sono semplici e valgono per tutti.
Sono le regole della vita. La prima: se metti al centro l’io,
nessuna relazione funziona. Non nella coppia, non con i figli
o con gli amici, tantomeno con Dio. Il nostro vivere e il
nostro  pregare  avanzano  sulla  stessa  strada  profonda:  la
ricerca mai arresa di qualcuno (un amore, un sogno o un Dio)
così importante che il tu viene prima dell’io. La seconda
regola: si prega non per ricevere ma per essere trasformati.
Il fariseo non vuole cambiare, non ne ha bisogno, lui è tutto
a posto, sono gli altri sbagliati, e forse un po’ anche Dio.
Il pubblicano invece non è contento della sua vita, e spera e
vorrebbe riuscire a cambiarla, magari domani, magari solo un
pochino alla volta. E diventa supplica con tutto se stesso,
mettendo in campo corpo cuore mani e voce: batte le mani sul
cuore e ne fa uscire parole di supplica verso il Dio del cielo
(R. Virgili). Il pubblicano tornò a casa perdonato, non perché
più onesto o più umile del fariseo (Dio non si merita, neppure
con l’umiltà) ma perché si apre – come una porta che si
socchiude al sole, come una vela che si inarca al vento – a
Dio  che  entra  in  lui,  con  la  sua  misericordia,  questa
straordinaria debolezza di Dio che è la sua unica onnipotenza.



il commento al vangelo della
domenica

� “Il Figlio dell’uomo, quando
verrà, troverà la fede sulla

terra?”

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  ventinovesima
domenica del tempo ordinario (20 ottobre 2019):

Lc 18,1-8

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola
sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In
una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva
riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova,
che andava da lui e gli diceva: «Fammi giustizia contro il
mio avversario». Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi
disse tra sé: «Anche se non temo Dio e non ho riguardo per
alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò
giustizia perché non venga continuamente a importunarmi»». E
il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice
disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che
gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare
a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma
il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla
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terra?».

Nel vangelo secondo Luca Gesù aveva già dato un insegnamento
sulla preghiera attraverso la consegna ai discepoli del Padre
nostro (cf. Lc 11,1-4) e una parabola, poi commentata, sulla
necessità di insistere nella preghiera, chiedendo e bussando
presso Dio, che sempre concede lo Spirito santo, cioè la cosa
buona tra le cose buone, quella più necessaria ai credenti
(cf. Lc 11,5-13). Al capitolo 18 c’è una ripresa di questo
insegnamento,  attraverso  la  parabola  parallela  a  quella
dell’amico importuno: la parabola del giudice iniquo e della
vedova insistente.

È necessario pregare sempre, dice Gesù. Ma cosa significa
pregare  sempre?  E  ancora,  dobbiamo  chiedercelo:  com’è
possibile? Evadere queste domande significa per il credente
rimuovere  una  verità  elementare:  la  preghiera  è  un’azione
difficile, faticosa, per questo è molto comune, anche tra i
credenti maturi e convinti, essere vinti dalla difficoltà del
pregare,  dallo  scoraggiamento,  dalla  constatazione  di  non
essere esauditi secondo i desideri, dalle vicissitudini della
vita. Oggi poi la domanda non è solo: “come pregare?”, ma
anche: “perché pregare?”. Viviamo in una cultura nella quale
scienza e tecnica ci fanno credere che noi umani siamo capaci
di tutto, che dobbiamo sempre cercare un’efficacia immediata,
che l’autonomia dataci da Dio nel vivere nel mondo ci esime
dal rivolgerci a lui. E va anche riconosciuto che a volte in
molti  credenti  la  preghiera  sembra  solo  il  frutto  di
un’indomabile  angoscia,  una  chiacchiera  con  Dio,  un
verbalizzare  sentimenti  generati  dalle  nostre  profondità,
devozione e pietà in cerca di garanzia e di meriti per se
stessi.  C’è  una  preghiera  diffusa  che  è  brutta  e  falsa
preghiera:  non  la  preghiera  cristiana,  quella  secondo  la
volontà di Dio, quella che Dio gradisce.

E  allora,  al  di  là  delle  difficoltà  naturali  che  sovente
denunciamo  –  mancanza  di  tempo,  velocità  della  vita
quotidiana, distrazioni, aridità spirituale –, cosa possiamo



imparare dal Vangelo riguardo alla preghiera? Innanzitutto, va
sempre ribadito che la preghiera cristiana si accende, nasce
dall’ascolto della voce del Signore che ci parla. Come “la
fede nasce dall’ascolto” (Rm 10,17), così anche la preghiera,
che è nient’altro che l’eloquenza della fede (cf. Gc 5,15).
Per pregare in modo cristiano, e non come fanno i pagani (cf.
Mt 6,7), cioè le altre vie religiose umane, occorre ascoltare,
occorre lasciarsi aprire gli orecchi dal Signore che parla e
accogliere la sua Parola: “Parla, Signore, perché il tuo servo
ti  ascolta”  (1Sam  3,9).  Non  c’è  preghiera  più  alta  ed
essenziale dell’ascolto del Signore, della sua volontà, del
suo amore che mai deve essere meritato.

Una volta avvenuto l’ascolto, la preghiera può diventare un
pensare davanti a Dio e con Dio, un’invocazione del suo amore,
una manifestazione di lode, adorazione, confessione nei suoi
confronti. La preghiera cambia in ciascuno di noi a seconda
dell’età, del cammino spirituale percorso, delle situazioni
nelle quali viviamo. Ci sono tanti modi di pregare quanti sono
i soggetti oranti. E guai a chi pretende di giudicare la
preghiera di un altro: il sacerdote Eli giudicava la preghiera
di Anna nella dimora di Dio come il borbottio di un’ubriaca,
mentre quella era preghiera gradita a Dio e da lui ascoltata
(cf. 1Sam 1,9-18)! Dunque veramente la preghiera personale è
“secretum meum mihi”, e la preghiera liturgica deve ispirarla,
ordinarla, illuminarla e renderla sempre più evangelica, come
Gesù Cristo l’ha normata.

Quando così avviene, la preghiera deve essere solo insistente,
perseverante, non venire meno, perché sia che viva del pensare
di fronte a Dio o con Gesù Cristo, sia che si manifesti come
lode  o  ringraziamento,  sia  che  assuma  la  forma
dell’intercessione  per  gli  umani,  è  sempre  dialogo,
comunicazione  con  Dio,  apertura  e  accoglienza  della  sua
presenza, tempo e spazio in cui lo Spirito di Dio che è vita
ispira, consola e sostiene. Ecco perché pregare sempre! Non si
tratta  di  ripetere  costantemente  formule  o  riti  (sarebbe



impossibile farlo continuamente), ma di pensare e compiere
tutto  alla  presenza  di  Dio,  ascoltando  la  sua  voce  e
confessando la fede in lui. Per questo l’Apostolo Paolo nelle
sue lettere più volte e con diverse espressioni ripete il
comandamento: “Pregate ininterrottamente” (1Ts 5,17); “Siate
perseveranti nella preghiera” (Rm 12,12); “In ogni occasione,
pregate  con  ogni  sorta  di  preghiere  e  di  suppliche  nello
Spirito” (Ef 6,18); “Perseverate nella preghiera e vegliate in
essa, rendendo grazie” (Col 4,2). Ciò significa restare sempre
in comunione con il Signore, nel sentire la sua presenza,
nell’invocarlo  nel  proprio  cuore  e  accanto  a  sé,
nell’offrirgli il corpo, cioè la concreta vita umana, come
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio (cf. Rm 12,1).

Ed ecco allora la parabola. C’è una vedova (categoria che,
insieme all’orfano e al povero, esprime secondo la Bibbia la
condizione di chi è senza difesa, oppresso) che chiede a un
giudice di farle giustizia, di liberarla dalla sua ingiusta
oppressione. Ma quel giudice, dice Gesù, “non teme Dio né ha
rispetto per gli umani”. È dunque un cattivo giudice, che mai
avrebbe esercitato la giustizia a favore di quella donna;
eppure a un certo momento, vinto dalla sua insistenza e per
non essere più tormentato da lei, decide di esaudirla. Lo fa
nella sua logica egoistica, per non essere più disturbato. Al
termine di questa breve parabola, Gesù se ne fa esegeta e con
autorevolezza pone una domanda ai suoi ascoltatori: “Se accade
così sulla terra da parte di un giudice al quale non importa
né la giustizia umana né la Legge di Dio, Dio che è giudice
giusto  non  ascolterà  forse  le  suppliche  e  le  grida  dei
chiamati da lui a essere suo popolo, sua comunità e assemblea
in alleanza con lui? Tarderà forse a intervenire?”.

Con queste parole Gesù conferma la fede dei credenti in lui e
tenta di placare la loro ansia e i loro dubbi sull’esercizio
della giustizia da parte di Dio. La comunità di Luca, infatti,
ma ancora oggi le nostre comunità, faticano a credere che Dio
è il difensore dei poveri e degli oppressi. L’ingiustizia



continua a regnare e nonostante le preghiere e le grida nulla
sembra  cambiare.  Ma  Gesù,  con  la  sua  forza  profetica,
assicura: “Dio farà loro giustizia in fretta!”. Il giudizio di
Dio ci sarà, verrà su tutti come suo improvviso intervento e
arriverà in fretta, nella fretta escatologica, anche se a noi
umani sembra tardare. “Ai tuoi occhi, o Dio, mille anni sono
come ieri”, canta il salmo (90,4), ed è vero che per noi umani
non è come per Dio, ma attendiamo quel giorno che, sebbene
sembri indugiare, verrà in fretta, senza tardare (cf. Ab 2,3;
Eb 10,37; 2Pt 3,9). Dunque la perseveranza nel pregare ha i
suoi effetti, non è inutile, e occorre sempre ricordare che
Dio è un giudice giusto che esercita il giudizio in un modo
che  per  ora  non  conosciamo.  Siamo  miopi  e  ciechi  quando
cerchiamo di vedere l’azione di Dio nel mondo, e soprattutto
l’azione di Dio sugli altri…

Ma per Gesù la preghiera è l’altra faccia della medaglia della
fede perché, come si è detto, nasce dalla fede ed è eloquenza
della fede. Per questo segue un’ultima domanda, non retorica,
che indica l’inquietudine di Gesù circa l’avventura della fede
nel mondo: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la
fede sulla terra?”. Domanda che inquieta anche noi, che a
volte abbiamo l’impressione di essere gli ultimi cristiani
sulla terra e temiamo che la nostra fede venga meno. Nulla è
garantito, nulla è assicurato, e purtroppo ci sono cristiani
convinti che la chiesa resterà sempre presente nella storia.
Ma chi lo assicura, se neanche la fede è assicurata? Dio non
abbandona certo la sua chiesa, ma questa può diventare non-
chiesa,  fino  a  diminuire,  scomparire  e  dissolversi  nella
mondanità, magari religiosa, senza più essere comunità di Gesù
Cristo il Signore. La chiamata di Dio è sempre fedele, ma i
cristiani possono diventare increduli, la chiesa può rinnegare
il Signore.

Quando leggiamo il nostro oggi, possiamo forse non denunciare
la morte della fede come fiducia, adesione, fede nell’umanità
e nel futuro, prima ancora che nel Dio vivente? E se viene a



mancare  la  fiducia  negli  altri  che  vediamo,  come  potremo
coltivare una fiducia nell’Altro, nel Dio che non vediamo (cf.
1Gv 4,20)? La mancanza di fede è la ragione profonda di molte
patologie dei credenti e la tentazione di abbandonare la fede
è quotidiana e presente nei nostri cuori. Non ci resta dunque
che rinnovare la fede, con la speranza nella venuta di Gesù,
Figlio  dell’uomo,  Giudice  giusto,  e  con  l’amore  fraterno
vissuto attingendo all’amore di Gesù, amore fedele fino alla
fine (cf. Gv 13,1), per tutti gli umani.

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica
«Gesù, maestro, abbipietà di noi!»

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventottesima
domenica del tempo ordinario (13 ottobre 2019):

 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la
Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero
incontro  dieci  lebbrosi,  che  si  fermarono  a  distanza  e
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dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!».
Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai
sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. […]

 

Dieci lebbrosi che la sofferenza ha riunito insieme, che si
appoggiano l’uno all’altro. Appena Gesù li vide… Notiamo il
dettaglio: appena li vide, subito, spinto dalla fretta di chi
vuole bene, disse loro: andate dai sacerdoti e mostrate loro
che siete guariti! I dieci si mettono in cammino e sono ancora
malati;  la  pelle  ancora  germoglia  piaghe,  eppure  partono
dietro a un atto di fede, per un anticipo di fiducia concesso
a  Dio  e  al  proprio  domani,  senza  prove:  «La  Provvidenza
conosce solo uomini in cammino» (san Giovanni Calabria), navi
che alzano le vele per nuovi mari. I dieci lebbrosi credono
nella salute prima di vederla, hanno la fede dei profeti che
amano la parola di Dio più ancora della sua attuazione, che
credono  nella  parola  di  Dio  prima  e  più  che  alla  sua
realizzazione.  E  mentre  andavano  furono  guariti.  Lungo  il
cammino, un passo dopo l’altro la salute si fa strada in loro.
Accade sempre così: il futuro entra in noi con il primo passo,
inizia  molto  prima  che  accada,  come  un  seme,  come  una
profezia, come una notte con la prima stella, come un fiume
con la prima goccia d’acqua. E furono guariti. Il Vangelo è
pieno  di  guariti,  sono  il  corteo  gioioso  che  accompagna
l’annuncio di Gesù: Dio è qui, è con noi, coinvolto nelle
piaghe  dei  dieci  lebbrosi  e  nello  stupore  dell’unico  che
ritorna cantando. E al quale Gesù dice: la tua fede ti ha
salvato!. Anche gli altri nove che non tornano hanno avuto
fede  nelle  parole  di  Gesù.  Dove  sta  la  differenza?  Il
samaritano salvato ha qualcosa in più dei nove guariti. Non si
accontenta del dono, lui cerca il Donatore, ha intuito che il
segreto della vita non sta nella guarigione, ma nel Guaritore,
nell’incontro con lo stupore di un Dio che ha i piedi nel
fango delle nostre strade, e gli occhi sulle nostre piaghe.
Nessuno si è trovato che tornasse a rendere gloria a Dio?



Ebbene «gloria di Dio è l’uomo vivente» (sant’Ireneo). E chi è
più  vivente  di  questo  piccolo  uomo  di  Samaria?  Lui,  il
doppiamente escluso, che torna guarito, gridando di gioia,
danzando nella polvere della strada, libero come il vento? Non
gli basta tornare dai suoi, alla sua famiglia, travolto da
questa inattesa piena di vita, vuole tornare alla fonte da cui
è sgorgata. Altro è essere guariti, altro essere salvati.
Nella guarigione si chiudono le piaghe, ma nella salvezza si
apre  la  sorgente,  entri  in  Dio  e  Dio  entra  in  te,  come
pienezza. I nove guariti trovano la salute; l’unico salvato
trova il Dio che dona pelle di primavera ai lebbrosi, che fa
fiorire la vita in tutte le sue forme, e la cui gloria è
l’uomo vivente, «l’uomo finalmente promosso a uomo» 

il commento al vangelo della
domenica

 “Se aveste fede quanto un granello
di senape…” 
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il commento di E. Bianchi al vangelo della ventisettesima
domenica del tempo ordinario (6 ottobre 2019):

Lc 17,5-10
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in
noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un
granello di senape, potreste dire a questo gelso: «Sràdicati
e vai a piantarti nel mare», ed esso vi obbedirebbe.Chi di
voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli
dirà, quando rientra dal campo: «Vieni subito e mettiti a
tavola»?  Non  gli  dirà  piuttosto:  «Prepara  da  mangiare,
stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato
e  bevuto,  e  dopo  mangerai  e  berrai  tu»?  Avrà  forse
gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini
ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello
che vi è stato ordinato, dite: «Siamo servi inutili. Abbiamo
fatto quanto dovevamo fare»».

Durante la sua salita verso Gerusalemme Gesù è interrogato, a
volte  invocato  o  pregato,  a  volte  contestato  per  il  suo
comportamento o le sue parole. A volte Gesù si rivolge ai
discepoli che lo seguono, a volte ad alcuni farisei e scribi,
a  volte  agli  “apostoli”,  cioè  quel  gruppo  ristretto  di
discepoli da lui resi “i Dodici” (Lc 6,13; 9,1) e inviati
(questo il senso letterale di apóstoloi) ad annunciare il
Vangelo,  quelli  che  saranno  anche  i  testimoni  qualificati
della sua resurrezione (cf. Lc 24,48; At 1,8.21-22).

Proprio  costoro,  che  hanno  ascoltato  le  esigenze  “dure”
proclamate da Gesù come decisive per la sua sequela (cf. Lc
9,23-26; 14,26-27), conoscendo la propria debolezza chiedono a
Gesù, designato quale Kýrios, Signore della chiesa: “Aumenta
la nostra fede!”. È una preghiera rivolta al Signore, a colui
che con la forza dello Spirito santo che sempre abita in lui
può  agire  sulla  fede,  sull’adesione  del  discepolo.  Questa
domanda rischia però di non essere compresa nella sua reale
portata, perciò sarà bene riflettere sulla fiducia-adesione
assolutamente  necessaria  per  essere  discepoli  di  Gesù.  La



fede, da comprendersi in primo luogo come adesione, può essere
presente solo là dove c’è una relazione personale e concreta
con Gesù. La fede non è un concetto di ordine intellettuale,
non è posta innanzitutto in una dottrina o in una verità, né
tanto meno in formule, nei dogmi. La fede non è innanzitutto
un “credere che” (ad esempio che Dio esista) ma è un atto di
fiducia  nel  Signore.  Si  tratta  di  aderire  al  Signore,  di
legarsi a lui, di mettere fiducia in lui fino ad abbandonarsi
a  lui  in  un  rapporto  vitale,  personalissimo.  La  fede  è
riconoscere che dalla parte dell’uomo c’è debolezza, quindi
non è possibile avere fede-fiducia in se stessi. Proprio per
questo, soprattutto sulla bocca di Gesù, è frequente l’uso del
verbo “credere” (pisteúo) e del sostantivo “fede” (pístis) in
modo assoluto, senza complementi o specificazioni:

Credi, non temere (Lc 8,50; Mc 5,36).

La tua fede ti ha salvato (Lc 7,50; 17,19; 18,42; Mc 5,34 e
par.; 10,52).

Va’, e sia fatto secondo la tua fede (Mt 8,13).

Donna,  davvero  grande  è  la  tua  fede!  Ti  sia  fatto  come
desideri (Mt 15,28).

Credere senza complementi, avere fede senza specificazioni è
per Gesù determinante nel rapporto con Dio e con lui stesso.

Certo, la fede è un atto che si situa alla frontiera tra
debolezza umana e forza che viene da Dio, forza che rende
possibile  proprio  l’atto  di  fede.  Si  tratta  di  passare
dall’incredulità (apistía: Mc 6,6; 9,24; 16,14; Mt 13,58) alla
fede,  ma  questo  passaggio,  questa  “conversione”,  richiede
l’invocazione  a  Dio  e,  in  risposta,  il  suo  dono,  la  sua
grazia,  che  in  realtà  sono  sempre  prevenienti.  È  infatti
difficile e faticoso per ciascuno di noi rinunciare a contare
su di sé per decentrarsi e mettere al centro la parola del
Signore a noi rivolta. Non si dimentichi che l’incredulità o
la poca fede (oligopistía: Mt 17,20; oligópistos: Mt 6,30;



8,26;  14,31;  16,8;  Lc  12,28)  denunciate  da  Gesù
contraddistinguono  la  situazione  del  discepolo  (cf.  Lc
24,11.41; Mc 9,19 e par.; 16,11.16), non di chi non incontra o
non ascolta Gesù. E come non stupirci di fronte al grido di
Gesù: “La tua fede ti ha salvato”, emesso davanti a malati,
peccatori, stranieri e pagani che, incontrandolo, gli chiedono
con fede di essere da lui aiutati e salvati?

C’è un episodio, descritto con particolare cura da Marco (cf.
Mc 9,14-29), ma presente anche in Luca (cf. Lc 9,37-43) e
Matteo  (cf.  Mt  17,14-18),  che  può  aiutarci  a  comprendere
meglio il brano che stiamo commentando. Un padre ha un figlio
indemoniato e i discepoli di Gesù non riescono a guarirlo.
Scoraggiato,  quando  incontra  Gesù,  gli  dice:  “Se  tu  puoi
qualcosa, avendo compassione di noi aiutaci”. E Gesù, dopo
aver  rimproverato  i  discepoli,  chiamandoli  “generazione
incredula”  (come  fece  Mosè  in  Dt  9,6;  31,27;  32,5),  gli
risponde:  “Non  dire:  ‘Se  puoi’,  ma  comprendi  che  tutto  è
possibile a chi crede”. Ovvero: “Se hai fede, tutto ti è
possibile attraverso la fede che ti salva”. È come se Gesù gli
dicesse: “Ti basta credere, avere fiducia”, cioè confidare che
tutto è reso possibile da Dio per colui che crede, perché
“tutto è possibile a Dio” (Mc 10,27; Gen 18,14). Allora il
padre risponde: “Io credo, ma tu vieni in aiuto alla mia
incredulità  (apistía)”.  Basta  offrire  a  Gesù  la  propria
incredulità, lasciare che sia lui a vincere i nostri dubbi,
sempre  presenti  dove  c’è  la  fede  all’opera.  E  così  Gesù
guarisce non solo il figlio, ma anche il padre, preda della
sfiducia verso la vita…

Dunque, proprio perché la fede è credere alla potenza di Gesù,
non ha senso la domanda degli apostoli: “Aumenta la nostra
fede”. Basta infatti – continua nel nostro brano Gesù – avere
fede quanto un granello di senape per sradicare un gelso e
trapiantarlo  nel  mare,  per  spostare  le  montagne  (cf.  Mc
11,22-23; Mt 17,20; 21,21). Gli apostoli sono consapevoli di
avere una fede piccola; vorrebbero essere giganti della fede,



ma Gesù fa loro comprendere che la fede, anche piccola, se è
reale adesione a lui, è sufficiente per nutrire la relazione
con lui e accogliere la salvezza. È vero, la nostra fede è
sempre oligopistía, fede a breve respiro, ma basta avere in
noi il seme di questa adesione alla potenza dell’amore di Dio
operante  in  Gesù  Cristo.  Credere  significa  alla  fin  fine
seguire Gesù: e quando lo si segue, si cammina dietro a lui,
vacillando sovente, ma accogliendo l’azione con cui egli ci
rialza e ci sostiene, affinché possiamo stare sempre là dove
lui è. Noi cristiani dovremmo guardare spesso il piccolo seme
di senape, tenerlo nel palmo della mano, avere coscienza di
quanto  sia  piccolo;  ma  dovremmo  anche  vederlo  come  seme
seminato,  morto  sottoterra,  germinato  e  cresciuto,  fino  a
diventare grande come un arbusto che dà riparo agli uccelli
del cielo – immagine usata da Gesù per descrivere il regno di
Dio (cf. Mc 4,26.31-32) –, e dunque stupirci. Così è la nostra
fede, piccolissima forse; ma non temiamo, perché se la fede
c’è, è sufficiente, perché più forte di ogni nostro altro
atteggiamento. La fede è la fede: sempre, anche se piccola, è
adesione a una relazione, è obbedienza (hypakoé písteos: Rm
1,5); sempre, anche se è debole, è accompagnata dall’amore, e
l’amore sostiene la fede, supplisce alla mancanza di fede,
rinnova la fede come adesione al Signore.

La  risposta  di  Gesù  agli  apostoli  prosegue  poi  con  una
parabola che li riguarda particolarmente, in quanto inviati a
lavorare nel campo, nella vigna il cui padrone è il Signore.
Gesù li mette in guardia dal confidare in se stessi, perché
questo è il peccato che si oppone radicalmente alla fede. È
l’atteggiamento che Gesù condannerà nella parabola del fariseo
e  del  pubblicano  al  tempio  (cf.  Lc  18,10-14),  rivolta  ad
alcuni che, come il fariseo, “confidavano in se stessi perché
erano giusti (prós tinas toùs pepoithótas eph’heautoîs hóti
eisìn díkaioi: Lc 18,9)”. Questo potrebbe succedere anche agli
inviati che, consapevoli di aver fatto puntualmente la volontà
del  Signore,  vorrebbero  essere  riconosciuti,  premiati.  Ma
Gesù, con realismo, chiede loro: può forse succedere questo



nel  mondo,  nel  rapporto  tra  padrone  e  schiavo?  Quando  lo
schiavo rientra dal lavoro, il padrone gli dirà forse: “Vieni
e mettiti a tavola”?”. Non gli dirà piuttosto: “Prepara da
mangiare, preparati a servirmi, e dopo mangerai e berrai tu”?
Dovrà forse ringraziarlo per aver svolto il suo compito? No,
questo  non  può  avvenire,  e  così  gli  apostoli,  inviati  a
lavorare nella vigna del Signore, quando hanno terminato il
lavoro  devono  dire:  “Siamo  servi  non  necessari,  ciò  che
dovevamo fare l’abbiamo fatto”.

Nella  sequela  di  Gesù  non  si  rivendica  nulla,  non  si
pretendono  riconoscimenti,  non  si  attendono  premi,  perché
neppure il compito svolto diventa garanzia o merito. Questa
gratuità del servizio deve essere visibile nella vita della
chiesa, perché “un apostolo non è più grande di colui che l’ha
inviato”  (Gv  13,16).  Essa  è  costitutiva  dell’autorevolezza
dell’apostolo, di ogni inviato, che non “guarda a se stesso”,
non  misura  il  proprio  lavoro,  ma  obbedisce  soltanto  alla
parola del Signore, mosso dall’amore per lui, affidando a lui
e alla sua misericordia il giudizio sul proprio operato. Per
chi ama basta amare e non c’è attesa di riconoscimento! Ciò
che si fa per il Signore, si fa gratuitamente e bene, per
amore e nella libertà, non per conquistare un merito o per
avere un premio… Purtroppo oggi nella vita ecclesiale i premi,
i meriti vengono dati da se stessi, a se stessi e non si
aspetta qualcosa da Dio, il Signore!

il commento al vangelo della
domenica
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� Il ricco e il povero
Lazzaro 

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  ventiseiesima
domenica del tempo ordinario (29 settembre 2019):

Lc 16,19-31

In quel tempo, Gesù disse ai farisei:”C’era un uomo ricco,
che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni
giorno  si  dava  a  lauti  banchetti.  20Un  povero,  di  nome
Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di
sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma
erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno
il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i
tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro
accanto a lui. Allora gridando disse: «Padre Abramo, abbi
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta
del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente
in questa fiamma». Ma Abramo rispose: «Figlio, ricordati che,
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi
mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in
mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato
un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi,
non possono, né di lì possono giungere fino a noi». E quello
replicò: «Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa
di  mio  padre,  perché  ho  cinque  fratelli.  Li  ammonisca
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severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di
tormento».  Ma  Abramo  rispose:  «Hanno  Mosè  e  i  Profeti;
ascoltino loro». E lui replicò: «No, padre Abramo, ma se dai
morti  qualcuno  andrà  da  loro,  si  convertiranno».  Abramo
rispose: «Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti»».

Dopo  la  parabola  dell’economo  ingiusto  ascoltata  domenica
scorsa (cf. Lc 16,1-8), oggi ci viene proposta una seconda
parabola di Gesù sull’uso della ricchezza, contenuta sempre
nel capitolo 16 del vangelo secondo Luca: la parabola del
ricco e del povero Lazzaro.

“C’era  un  uomo  ricco,  che  vestiva  di  porpora  e  bisso,
banchettando splendidamente ogni giorno”. Di costui non si
dice il nome, ma viene definito dal suo lusso e dal suo
comportamento. I ricchi devono farsi vedere, devono imporsi e
ostentare: da allora fino a oggi non è cambiato nulla, e chi
pensa di essere potente e ricco, anche nella chiesa, vuole
esibire i segni del potere e osa addirittura affermare che i
segni che porta e di cui si riveste sono a gloria a Dio…

L’altra dimensione con cui i ricchi nell’antichità si facevano
vedere era il loro banchettare con ostentazione. Per gli altri
uomini  la  festa  è  un’occasione  rara,  per  i  poveri  è
impossibile,  mentre  per  i  ricchi  ogni  giorno  è  possibile
festeggiare.  Ma  festeggiare  cosa?  Se  stessi  e  la  loro
situazione privilegiata, senza mai pensare alla condivisione.
Questo ricco, in particolare, mai aveva invitato i poveri, mai
si era accorto del povero presente davanti alla sua porta, e
dunque mai aveva praticato quella carità che la Torah stessa
esigeva. Ma qual è la malattia più profonda di quest’uomo?
Quella che papa Francesco, in una sua omelia mattutina, ha
definito mondanità: l’atteggiamento di chi “è solo con il
proprio egoismo, dunque è incapace di vedere la realtà”.

Accanto al ricco mondano, alla sua porta, sta un altro uomo,
“gettato” là come una cosa, coperto di piaghe. Non è neanche
un mendicante che chiede cibo, ma è abbandonato davanti alla



porta della casa del ricco. Nessuno lo guarda né si accorge di
lui, ma solo dei cani randagi, più umani degli esseri umani,
passandogli accanto gli leccano le ferite. Questo povero ha
fame e desidererebbe almeno ciò che i commensali lasciano
cadere dalla tavola o buttano sul pavimento ai cani (cf. Mc
7,28; Mt 15,27). La sua condizione è tra le più disperate che
possano capitare a quanti sono nella sofferenza. Eppure Gesù
dice che costui, a differenza del ricco, ha un nome: ‘El‘azar,
Lazzaro, cioè “Dio viene in aiuto”, nome che esprime veramente
chi è questo povero, un uomo sul quale riposa la promessa di
liberazione da parte di Dio.

In  ogni  caso,  sia  il  ricco  sia  il  povero  condividono  la
condizione umana, per cui per entrambi giunge l’ora della
morte, che tutti accomuna. Un salmo sapienziale, già citato
altre volte, presenta un significativo ritornello: “L’uomo nel
benessere non comprende, è come gli animali che, ignari, vanno
verso  il  mattatoio”  (cf.  Sal  49,13.21).  Il  ricco  della
parabola  non  ricordava  questo  salmo  per  trarne  lezione  e
neppure ricordava le esigenze di giustizia contenute nella
Torah  (cf.  Es  23,11;  Lv,19,10.15.18,  ecc.)  né  i  severi
ammonimenti dei profeti (cf. Is 58,7; Ger 22,16, ecc.). Di
conseguenza, era incapace di responsabilità verso l’altro, di
condivisione. Il vero nome della povertà è condivisione, al
punto che Gesù si è spinto fino ad affermare: “Fatevi degli
amici con il denaro ingiusto, perché, quando questo verrà a
mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne” (Lc 16,9). Ma
questo ricco non l’ha capito…

Quando muore Lazzaro, il suo nome mostra tutta la sua verità,
perché  il  funerale  del  povero  (che  forse  non  c’è  stato
materialmente, perché l’avranno gettato in una fossa comune!)
è officiato dagli angeli, che vengono a prenderlo per condurlo
nel seno di Abramo. La vita di Lazzaro non si è dissolta nel
nulla, ma egli è portato nel regno di Dio, dove si trova il
padre  dei  credenti,  di  cui  egli  è  figlio:  colui  che  era
“gettato”  presso  la  porta  del  ricco,  ora  è  innalzato  e



partecipa al banchetto di Abramo (cf. Mt 8,11; Lc 13,28). Il
ricco invece ha una sepoltura come gli si conviene, ma il
testo  è  laconico,  non  precisa  nulla  di  un  suo  eventuale
ingresso nel Regno.

Ecco infatti, puntualmente, una nuova situazione, in cui i
destini dei due uomini sono ancora una volta divergenti, ma a
parti invertite. Ciò che appariva sulla terra viene smentito,
si  mostra  come  realtà  effimera,  mentre  ci  sono  realtà
invisibili che sono eterne (cf. 2Cor 4,18) e che dopo la morte
si impongono: il povero ora si trova nel seno di Abramo, dove
stanno  i  giusti,  il  ricco  negli  inferi.  Alla  morte  viene
subito decisa la sorte eterna degli esseri umani, preannuncio
del giudizio finale, e le due vie percorse durante la vita
danno  l’esito  della  beatitudine  oppure  quello  della
maledizione. A Lazzaro è donata la comunione con Dio insieme a
tutti quelli che Dio giustifica, mentre al ricco spetta come
dimora l’inferno, cioè l’esclusione dal rapporto con Dio: egli
passa dall’avere troppo al non avere nulla.

Nelle sofferenze dell’inferno, il ricco alza i suoi occhi e
“da lontano” vede Abramo e Lazzaro nel suo grembo, come un
figlio amato. Egli ora vive la stessa condizione sperimentata
in vita dal povero, ed è anche nella stessa posizione: guarda
dal basso verso l’alto, in attesa… Non ha potuto portare nulla
con sé, i suoi privilegi sono finiti: lui che non ascoltava la
supplica del povero, ora deve supplicare; si fa mendicante
gridando  verso  Abramo,  rinnovando  per  tre  volte  la  sua
richiesta di aiuto. Comincia con l’esclamare: “Padre Abramo,
abbi pietà di me”, grido che durante la vita non aveva mai
innalzato a Dio, “e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la
punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché sono torturato
in questa fiamma”. Chiede insomma che Lazzaro compia un gesto
di amore, che lui mai aveva fatto verso un bisognoso.

Ma  Abramo  gli  risponde:  “Figlio,  durante  la  tua  vita  hai
ricevuto i tuoi beni, mentre Lazzaro i suoi mali; ora egli qui
è consolato, tu invece sei torturato”. Un modo schematico ma



efficace per esprimere come il comportamento vissuto sulla
terra abbia precise conseguenze nella vita oltre la morte: il
comportamento terreno è già il giudizio, da esso dipendono la
salvezza o la perdizione eterne (cf. Mt 25,31-46). Così la
beatitudine rivolta da Gesù ai poveri e il “guai” indirizzato
ai  ricchi  (cf.  Lc  6,20-26)  si  realizzano  pienamente.  Poi
Abramo continua servendosi dell’immagine dell’“abisso grande”,
invalicabile, che separa le due situazioni e non permette
spostamenti dall’uno all’altro “luogo”: la decisione è eterna
e nessuno può sperare di cambiarla, ma si gioca nell’oggi…

Qui il racconto potrebbe finire, e invece il testo cambia
tono. Udita la prima risposta di Abramo, il ricco riprende la
sua invocazione. Non potendo fare nulla per sé, pensa ai suoi
famigliari che sono ancora sulla terra. Lazzaro potrà almeno
andare  ad  avvertire  i  suoi  cinque  fratelli,  ad  ammonirli
prospettando loro la minaccia di quel luogo di tormento, se
vivranno come l’uomo ricco. Ma ancora una volta “il padre
nella  fede”  (cf.  Rm  4,16-18)  risponde  negativamente,
ricordandogli che Lazzaro non potrebbe annunciare nulla di
nuovo, perché già Mosè e i Profeti, cioè le sante Scritture,
indicano bene la via della salvezza. Le Scritture contenenti
la parola di Dio dicono con chiarezza come gli uomini devono
comportarsi  nella  vita,  sono  sufficienti  per  la  salvezza.
Occorre  però  ascoltarle,  cioè  fare  loro  obbedienza,
realizzando  concretamente  quello  che  Dio  vuole!

Ma il ricco non desiste e per la terza volta si rivolge ad
Abramo: “Padre Abramo, se qualcuno dai morti andrà dai miei
fratelli,  saranno  mossi  a  conversione”.  Abramo  allora  con
autorità chiude una volta per tutte la discussione: “Se non
ascoltano Mosè e i Profeti, neppure se qualcuno risorge dai
morti saranno persuasi”. Parole definitive, eppure ancora oggi
molti cristiani faticano ad accoglierle, perché sono convinti
che le Scritture non siano sufficienti, che occorrano miracoli
straordinari per condurre alla fede…

No, i cristiani devono ascoltare le Scritture per credere,



anche per credere alla resurrezione di Gesù, come il Risorto
ricorderà agli Undici: “Bisogna che si compiano tutte le cose
scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”
(Lc 24,44). Egli stesso, del resto, poco prima aveva detto ai
due discepoli in cammino verso Emmaus: “‘Stolti e lenti di
cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i Profeti! Non
bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare
nella  sua  gloria?’.  E,  cominciando  da  Mosè  e  da  tutti  i
Profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva
a lui” (Lc 24,25-27). Non a caso anche nella professione di
fede  il  cristiano  confessa  che  “Cristo  morì  secondo  le
Scritture, fu sepolto ed è risorto il terzo giorno secondo le
Scritture” (1Cor 15,3-4). Le Scritture testimoniano ciò che si
è  compiuto  nella  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo,
testimoniano  la  sua  resurrezione.  Se  il  cristiano  prende
consapevolezza delle parole di Gesù (cf. Lc 24,6-7) e ascolta
le Scritture dell’Antico Testamento, giunge alla fede nella
sua resurrezione.

Questa parabola ci scuote, scuote soprattutto noi che viviamo
nell’abbondanza di una società opulenta, che sa nascondere
così bene i poveri al punto di non accorgersi più della loro
presenza.  Ci  sono  ancora  mendicanti  sulle  strade,  ma  noi
diffidiamo  delle  loro  reale  miseria;  ci  sono  stranieri
emarginati e disprezzati, ma noi ci sentiamo autorizzati a non
condividere con loro i nostri beni. Dobbiamo confessarlo: i
poveri ci sono di imbarazzo perché sono “il sacramento del
peccato del mondo” (Giovanni Moioli), sono il segno della
nostra ingiustizia. E quando li pensiamo come segno-sacramento
di Cristo, sovente finiamo per dare loro le briciole, o anche
qualche aiuto, ma tenendoli distanti da noi. Eppure nel giorno
del giudizio scopriremo che Dio sta dalla parte dei poveri,
scopriremo che a loro era indirizzata la beatitudine di Gesù,
che ripetiamo magari ritenendola rivolta a noi. Siamo infine
ammoniti a praticare l’ascolto del fratello nel bisogno che è
di fronte a noi e l’ascolto delle Scritture, non l’uno senza
l’altro: è sul mettere in pratica qui e ora queste due realtà



strettamente  collegate  tra  loro  che  si  gioca  già  oggi  il
nostro giudizio finale.

fonte: Monastero di Bose
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